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Dopo l'occupazione delia Regione sarda | JJ papgpe 

«Ai signori della giunta 
chiediamo cose concrete 

e non generiche promesse» 
6500 metalmeccanici delle aziende pe
trolchimiche con l'acqua alla gola 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Metalmeccanici 
in cassa integra/Jone ed edili 
senza lau>ro per un giorno 
hanno occupato l'ufficio di 
(illumini e quello del suo ca
pogabinetto. la sala della 
giunta ed altri locali della 
Regione, in piazza Trento. 
Cosa chiedevano e perchè 
questa * prova di forza ••'.' 
Rispondono gli operai: « nes
suna prova di forza, ma una 
forma di lotta, anche dura. 
se volete per far capire a 
questi signori del iinterno 
che non possono cavarsela 
soltanto con la promessa di 
Utl generico interessamento, e 
poi tutto come prima .̂ 

I 6.500 metalmeccanici delle 
aziende d'appallo del settore 
petrolchimico tra qualche 
mese, se non sarà rinnovata 
la cassa integrazione speciale. 
si troveranno con l'acqua alla 
gola. E' chiaro che questa 
incombenza spetta al governo 
centrale, ma la giunta regio
nale non può certo rimanere 
in disparte. D'altro canto 
l'amministrazione regionale 
ha l'incarico di avviare i cor
si di qualifica/ione professio
nale. Invece si verificano e-
normi ritardi, soprattutto nel 
Sassarese e nel Nuorese, nel 
reperimento dei locali e nel
l'allestimento delle attrezza
ture. 

« Non solo chiediamo l'a
pertura immediata dei corsi 
— sostengono gli operai —. 
ma in particolare ci battiamo 
perchè questi corsi siano fi
nalizzati alla occupazione. 
Non vogliamo rimanere in e-
terno degli assistiti; chiedia
mo semplicemente di lavora
re e produrre. Una possibili
tà concreta è data dal pro
gramma dell'Italimpianti. che 
pre-tede la trasformazione di 
alcune imprese, in modo che 
siano messe in grado di pro
durre commesse pubbliche *. 

Purtroppo l'assessore alla 
Programmazione, il democri
stiano Spina, non cono>ce\a 
neppure l'esistenza di un 
piano dell'Italimpianti. Ha 
dovuto chiamare un funzio
nario per avere lumi. In 
questo modo si è venuti a 
conoscenza che solo per i 
depuratori fognari ed indu
striali. tanto necessari ai 
Comuni sardi ed alle fabbri
che chimiche sarebbero im
mediatamente disponibili 67 
miliardi. Ma la giunta non sa. 
non vede, non sente. 

Se per i metalmeccanici al 
momento non esistono nep
pure i corsi professionali ed 
è In pericolo la cassa inte
grazione. una sorte non mi
gliore attende gli edili. Intan
to la disoccupazione dilaga. 
E' solo colDa della crisi'.' Dal 

serrato dibattito che si è 
svolto nella sala della giunta 
occupata dagli operi — pre
senti il vicepresidente del 
gruppo comunista al consi 
elio regionale compagno Ge-
Miino Muledda e il presidente 
del gruppo socialista com
pagno Milvio Casula — si è 
\enuti a conoscenza che tra 
Regione. Cassa del Mezzo
giorno. Anas e Lavori Pubbli-
c i sono disponibili circa 1KKI 
miliardi. 

Esistono i fondi per fogna
ture. acquedotti, strade, ope
re di irrigazione e per il [.or
to canale di Cagliari. Pur
troppo rimangono inutilizzati 
perché l'iter burocratico non 
finisce mai, le procedure ri
sultano ingarbugliate, gli enti 
locali vengono tagliati fuori 
ed ogni forma di decentra
mento viene boicottata. 

Il presidente della giunta 
('•limami (irreperibile in un 
primo momento, e costretto 
a farsi vivo solo quando gli 
operai hanno deciso di riu
nirsi nel MIO ufficio), di 
fronte alla catena di conte
stazioni sembrava in preda a 
•> difficoltà esistenziali », e si 
rifugiava dietro inutili cavilli. 
Ma l'iter non può essere un 
comodo alibi per sabotare il 
metodo della programmazio
ne che, se praticato, colpi
rebbe interessi di clientela e 
di sottogoverno? 

L'emergenza e l'allarme so
ciale in Sardegna, e soprat
tutto a Cagliari, si allargano 
iti modo preoccupante. 
«. Mentre la giunta regionale 
non utilizza i fondi disponibi
li. né intende farlo — ha det
to il compagno Andrea Rag
gio, presidente del gruppo 
del PCI al consiglio regiona
le, concludendo un'assemblea 
di lavoratori e abitanti del 
quartiere di Is Mirrionis nel
la sezione del PCI — l'onore
vole Chinami è stato solleci
tato più volte a presentare 
proposte per sbloccare gli 
investimenti. Edi stesso nelle 
due riunioni della commis
sione consiliare per la pro
grammazione aveva chiesto 
10 giorni di tempo. Sono or
mai passati e tutto rimane 
come prima i-. 

Non è un caso: la giunta è 
diventata interprete della of
fensiva restauratrice condotta 
dal blocco di interessi che 
ruota attorno alla Democra
zia cristiana. Qui sta l'origine 
della paralisi. 

•.< Una svolta politica nella 
direzione della Regione — ha 
concluso il compagno Raggio 
— è la sola condizione per 
mettere mano ai problemi 
della emergenza e nello stes
so tempo per rilanciare la 
programmazione democrati
ca ». ' 
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Dopo un'assemblea a Palazzo Municipale 

Il Comune dell'Aquila 
si fa carico del dramma 

dei tossicodipendenti 
Dai nostro corrispondente 
L'AQUILA —La giunta comu
nale dell'Aquila si è impegna
ta, nel corso di un'assemblea 
svoltasi ieri al Palazzo Muni
cipale, a dare entro una setti
mana una risposta concreta. 
quindi operativa, alle richie
ste che vengono da parte dei 
tossicodipendenti, dei loro ge
nitori. di alcune forze politi
che e dell'opinione pubblica 
in generale, di ricercare so
luzioni al problema droga. 
che anche a L'Aquila ha as
sunto grosse dimensioni. 

L'impegno degli ammini
stratori g.unze a conclusione 
di un lungo giro di incontri. 
avviati da tempo con i diretti 
interessati, con jrli operatori 
sanitari e con le organizza
zioni politiche e sociali, in
contri che avevano subito li
na interruzione nesli ultimi 
tempi. Ma che è stato neces
sario riprendere, visto che 
nel frattempo il problema e 
esploso ancor più dramma
ticamente di prima con l'ar
resto. quasi contemporaneo. 
di dieci giovani tossicomani 
avvenuto la settimana scor
sa. Avvenimento questo, che. 
se può costituire la norma 
in una grande città. di\en*n 
di grande portata in una e c 
cola città di provincia. 

A quali proposte concrete 
arriverà la Giunta? 

I problemi nell'assemblea 
sono usciti fuori chiaramente, 
con una nettezza che non è 
possibile non comprendere. 

Quasi tutti i tossicodipen 
denti presenti all'assemblea 
sono intervenuti e questo fc 
senz'altro il dato più impor
tante. S! è evitato cosi, come 
in vere altre volte era succes
so. di discutere sui >< massi
mi sistemi ». E finalmente si 
è usciti fuori dai dilemmi 
del « recupero si, recupero 
no», che. In ogni caso, si A 
detto, non avviene in man
canza di una precisa volontà 
di chi In uao di eroina; pre

scinde quindi dalla efficienza 
e dalla bontà dell'intervento 
sanitario-

Evitate anche le magnifi
cazioni del tipo: « Eroina è 
bello ». Anche i tossicomani 
intervenuti hanno insistito sul 
fatto che le droghe, quelle 
pesanti in particolare, sono 
un sintomo degli stati profon
di di angoscia e di insoddi
sfazione che la nostra socie
tà produce. «Uno dei sinto
mi — ha detto uno di loro — 
perchè ognuno di noi ha la 
sua eroina: la televisione, il 
calcio o altre». E' una idea 
forse un po' vecchia e anche 
un po' scontata ma con un 
indubbio fondo di verità. 

Allora quale il problema 
più urgente? Il problema più 
urgente consiste nel fatto che 
«quasi tutti noi — ha detto 
un altro tossicodipendente — 
facciamo una vita che si è 
praticamente autoannullata: 
dodici ore al giorno in giro 
a "sbatterci" per trovare la 
roba, essere costretti a ricor
rere anche al furto, senza 
nessun interesse e senza la 
possibilità di averlo. 

La prima cosa da fare è 
togliere l'eroina dalla strada. 
Il Centro, l'ambulatorio, chia
matelo come vi pare, può 
avere questa funzione ». Que
sta è allora, senz'altro, la 
prima casa da fare. Certo 
non fi è risolto il problema. 
cioè non lo si è risolto defi
nitivamente. ma è un primo 
essenziale passo. E passa in 
secondo piano, a questo pun
to. la famosa domanda: «Ma 
cosi non si istituzionalizza il 
fenomeno? Non si rischia di 
chiudere gli eroinomani in un 
ghetto? ». 

Vero, ma d'altro canto, esi
ste qualche segno, nella no
stra società, che faccia pen
sare che i tossicomani non 
facciano già parte della lun
ga schiera degli emarginati? 

Umberto De Carolis 

I ! 

Il 5 e il 6 
febbraio 

2 giornate 
di lotta 
a Roma 

CATANZARO — Il 5 e il 
6 febbraio i problemi 
drammatici della Calabria 
saranno portati diretta
mente a ccnosceciza del 
governo Cossiga dai lavo
ratori. dai sindacati, dai 
comuni, dalle province. 
Due giornate nella capi
tale per chiedere una ri
sposta finalmente seria e 
nco elusiva sui punti di 
crisi della regicae. perché 
vengano affrontati e risol
ti i problemi di Lamezia 
Saline. CastrovUlari. per
ché la democrazia centi; 
nui a vivere e si affermi 
in una regione così dif
ficile e tormentata. K* 
questa la conclusicne del 
ccnsiglio regionale aper
to svoltosi martedì scorso 
a Reggio e che ha per
messo all'ufficio di presi
denza dell'assemblea re-
gicnale, ai capigruppo dei 
partiti e alle organizza
zioni sindacali di fissare 
ieri definitivamente le 
date delle manifestazioni. 

Il 5 febbraio al cinema 
Adriano di Roma ci sarà 
una riunione di tutti gli 
eletti, ccnsislieri comuna
li. provinciali, regionali. 
parlamentari, mentre il 
giorno successivo è previ
sta una manifestazione di 
lavoratori calabresi sotto 
la presidenza del consi
glio dei ministri. 

La crisi drammatica in 
Calabria ncn è solo stan
ca ripetizione dei nodi tra
dizionali dell'apparato in
dustriale, dei posti di la
voro promessi e mai arri
vati. degli investimenti 
mai realizzati: è cronaca 
quotidiana di ogni mat
tina. 

A Lamezia una impre
sa appaltatrice per la co
struzione degli stabili
menti SIR. approfittando 
dell'assenza dei lavoratori 
recatisi a Reggio al Ccn
siglio regionale, ha deciso 
di smantellare tutto e di 
chiudere il cantiere dove 
seno impegnate duecento 
persene. All'aeroporto di 
Lamezia 28 operai hanno 
ricevuto una lettera di li
cenziamento quando l'ae-
rostazicne deve essere an
cora completata e si devo
no spendere dieci miliardi 
per la definitiva costru
zione. Aitri 16 operai, im
pegnati nella costruzione 
di un villaggio turistico 
nel comprensorio di La
mezia. hanno ricevuto 
preavviso di licenziamen
to. Insomma siamo al col
lasso vero e proprio ki 
una zena dove erano stat i 
promessi migliaia di po
sti di lavoro e dove inve
ce il gran pasticcio del 
consorzio di salvataggio 
della SIR rischia di tra
mutarsi in una catastrofe 
in piena regola. 

Ncn è diversa la situa
zione negli altri « poli » 
calabresi: a Saline, la ci
miniera più alta d'Europa 
della liquichimica biosin
tesi che fu del cavaliere 
Ursini è spenta da sem
pre e nelìa zena gli altri 

' investimenti industriali 
ncn si vedono. Domenica 
al cinema Mignon di Sa
line Ioniche i sindacati 
ferrovieri hanno indetto 
un convegno sulle grandi 
officine riparazioni delle 
FS che dovevano sorgere 
a Saline e che invece ncn 
seno mai arrivate. A Ca-
strovillari è cassa integra
zione per mille persene. E 
poi ancora C et raro, Praia 
a Mire. Reggio, dove eli 
occuoati nel sattore tessi
le dovevano essere mi
gliaia e dove al posto de
gli stabilimenti c'è cassa 
integrazione seguita da di
soccupazione. 

| " A C E N T R A L E elettrica a carbone i l io l 'Knel vuole «-ostruire 
JLi a Gito.t Tauro oi-cuperà — «-olili- si \edr- nel grafico elio 
i iprodiu-iaino — .il l ' int' i ica 1.200 inci l i ilcll.i lianchiiia del 
pol lo canale, l / a i c a clic xcirà ul i l i / . /a la , tra depositi di car
bone e di nafta e la centrale vera e propria, sarà di 150 ettar i . 
Ne l mel i lo della richiesta d e l l ' I l i c i , fatta propria dal KO\cr in i 
con un decreto legge, »oiio i n l c r \ e m i t i i .sindacati uni tar i de l l ' 
energia. Anche C G I L - C I S L - U I I , chiedono che i l governo man
tenga gli impegni presi per gli in-ediamenti industriali nella 
piana e dia gai.m/.ic per e\ itale i pericoli di inquinamento. 
Sono potò mollo più ott imisti -ni vantaggi che la centrale pro
durrà. 

« V." o w i t i che l'F.or-l abbia puntalo M I Gioia 'l'auro — dice 
Mel in i t i . della scgictcria regionale della ( ' ( i l i . del «ellore -—. 
Tul l i gli a l n i po l l i i tal iani sono intasali e i fondali non sono 

adal l i per accogliere le enormi l iut i clic portano il carbone. 
I l pol io canale «li Gioia è in te re mol lo comodo, bal lerà scni-
p l i ' emen le completarne lo sbancamento e aumentale la capa
cità del fondale che ora è sedo di °00 m e n i . \ isto che l 'Knel 
potrà u t i l i / / a r e una s l iu l lu ia per la ipiale non ha -pc-o una 
l i ra, pensiamo Ma giusto che l'onere di complelnre il dragag
gio sja di sua couipcten/a. T ra l 'altro non - i traila di una 
cifra eletal issima. sortiranno circa .il) mi l ia rd i . 

i< Ino l i l e la condotta per il l i -caldaniento dell 'acqua — dice 
ancora Mcmi i l i —- può e-»rro incs-a a disposizione d i e tentual i 
a/.iende che -i i i i-edier.inuo nell 'area industriale per produ/.ioni 
di «riTiri i l t i ira e di pcscieiillura. Anche le ceneri del carbone 
possono estere u l i l i / za le nei ceii ieulif i i ' i , nella bitumazione delle 
i l i ade e nella «Nlcuii i / ionc dei terreni degradati ». 

« M a la not i la importante coolcnuta nel decreto goternat i to 
— spiega .Meliniti — è la possibilità de l l 'Enel di investire nel 
campo deirelettromeccdii ica. Ora, t is lo che nel pacchetto per 
(noia sj par lata di questo tipo di industria, crediamo sia impor
tante e priori tar io chiedere che l 'Knel sia quindi predente nel
la piana non solo con la centrale a carbone. Inol tre i benefici 
in materia enei gotica che tengono proiiie=-i alle aziende e alle 
popolazioni della zona non detono essere elargiti solo a la tor i 
u l t imat i . I.'l'.nel può, e dote , g.uaiitire M I I da l l ' in iz io dei la
t i n i l 'approt t igionamenlo a costo r idot to) ) . 

Proposte quindi interessanti p ( . r 1;1 centrale ci *oim, ma 
cel lo non -ono ancora Mifticicnti a dissipare i dubbi e le preoc
cupazioni che r iu-edia inei i to ha «uscitalo. D i progetti e di 
promesse fantasmi Gioia Tauro ne ha a t u t i a bizzeffe. E sono 
stati f in troppi. 

L'intervento straordinario nel Mezzogiorno 
Viaggio nelle regioni del Sud / Calabria -2 

Anni e anni di attese finiranno 
sepolti da una montagna di carbone? 

A Gioia Tauro si discute siili'incredibile sortita del governo 
che vuole ridurre l'intervento per la Piana alla realizzazione della centrale 

carbonifera - Ancora una volta una decisione calata dall'alto 

• Dal nostro inviato 
GIOIA TAURO — Nella stra
dina che si incunea tra i cam
pi di ulivi giganteschi e di 
agrumi c'è un via vai di ca
mion quasi frenetico. Sono ca
richi soprattutto di mandari
ni. Ad ogni buca salta giù 
una piccola parte della frut
ta di stagione: i bordi della 
strada si macchiano di aran
cione. All'incrocio una • rapi
da occhiata e si riparte ve-

' loci. ' Dalla direzione opposta 
arrivano altri camion. Ma 
questi non hanno fretta, ven
gono avanti lentamente, con 
il loro grigio carico di sab
bia. Arrivano dal porlo, da 
quel famoso porto che doveva 
essere finito già da due an
ni e che, invece, è appena al
la metà dei lavori. Non ci si 
affretta a finirlo: nessuno sa 
ancora bene a cosa deve ser
vire. Il deserto dell'arca in
dustriale è sempre incertez
za, inganni e, soprattutto, at
tesa. 

Il governo ora con un decre
to legge parla per Gioia Tau
ro di una centrale a carbone. 
Cosa vuol dire? Dopo il V cen
tro siderurgico salta anche il 
« pacchetto Gioia »? Niente più 

laminatoio a freddo? Niente 
più industrie siderurgiche-mec-
caniche-manifatturiere? I dub
bi sono più che legittimi. Le 
elusive e scandalose risposte 
che il governo ha dato alle 
decine dì interpellanze e di 
interrogazioni presentate in 
Parlamento da tutti i grappi 
non fa che aumentarli. 

Per Gioia Tauro ancora jma 
volta si è deciso dall'alto. 
Neanche la Regione Calabria 
è. stata interpellata. Sono ri
corsi ancora una volta al 
« fatto compiuto ». Il governo 
si difende parlando di crisi 
energetica. « Ma su questo 
— dice Tommaso Rossi, se
gretario regionale del PCI — 
siamo tutti d'accordo. Nessu
no è contrario in linea di prin
cipio alla costruzione della 
centrale a carbone. C'è an
che nel nostro paese la crisi 
energetica e crediamo che la 
Calabria possa contribuire a 
superarla. A patto però che 
la centrale si inserisca in un 
progetto organico e certo di 
insediamenti industriali e di 
utilizzazione razionale e coor
dinata del porto di Gioia Tau
ro, di cui va assicurato il com
pletamento per un suo uso 
polifunzionale». Gli impegni, 
insomma, contenuti nel pro

gramma della maggioranza 
parlamentare, che si formò 
nel '78, non possono essere 
seppelliti da una montagna di 
carbone. 

Realizzare solo la centrale 
sarebbe una nuova beffa per 
la Calabria: si creerebbero si 
e no cinquecento posti di la
voro. Insomma una follia. Fi
nora per il porto sono stati 
spesi dalla Cassa 126 miliar
di e siamo appena alla metà j 
dei lavori (18 miliardi è cu- ' 
stato l'esproprio dei terreni: ' 
9 miliardi gli sbancamenti: 4 
miliardi lo spostamento .del
l'abitato di Eranova). Si arri
verà facilmente alla cifra di 
oltre 200 miliardi per l'area 
e il porto industriale. Senza 
un'industria e con proposte fu
mose. 

La Calabria è stanca. Il go
verno non può « riscoprire 3> 
la realtà solo quando esplode 
la rabbia delle popolazioni 
(chi non ricorda il mese di 
ottobre, con i blocchi stradali, 
le manifestazioni, l'occupazio
ne del Comune di Gioia). Il 
movimento di lotta però è an
dato avanti, sono stati respin
ti i tentativi di una parte del
la DC e della mafia di pro
vocare reazioni del tipo « boia i 

chi molla ». Adesso si è in 
una fase di ripensamento an
che nel movimento operaio, 
nella gente, nel PCI. Ci si in
terroga su che tipo di lotta 
portare avanti. 

« Alcune ingenuità le abbia-
biamo commesse — spiega 
Marco Miririiii, segretario di 
zona del PCI —. Abbiamo cre
duto che gli scioperi e le gran
di manifestazioni potessero 
bastare. Come se lo scendere 
in piazza fosse l'ultima spal
lata da dare per avere rispo
ste certe. Così non è stato, ed 
il pericolo non è soltanto di 
un nuovo movimento ribellisti
co, inconsulto, come è stato a 
Reggio. Il vero rischio è che 
la gente si rassegni, accetti 
alla fine passivamente i me
todi della DC e della mafia 
contro i quali è scesa tante 
volte in lotta. Oggi abbiamo 
bisogno di idee e di proposte 
concrete sulle quali impegna
re il movimento. Non basta 
più dire cosa non vogliamo ». 

Ora si sta seguendo questa 
strada. E la risposta alla pro
posta del PSI e della DC di 
fare di Gioia un porto fran
co. dimostrando tutta la sfi
ducia nelle sue capacità pro
duttive, è stata precisa. « Sia

mo contrari a questa ipotesi 
— dice ancora Minniti —. Non 
si può continuare a vedere la 
Calabria solo come un area 
di servizio, di passaggio del
le merci, senza nessuna capa
cità produttiva. Certo il porto 
può essere usato anche per 
scopi commerciali senza pe
rò escludere ipotesi industria
li. Pensiamo quindi che Gioia 
deve rapportarsi agli altri 
porti italiani. Potrebbe dare 
un grande contributo, ad esem
pio, a Villa San Giovanni che 
oggi è un nodo congestiona
to del traffico per la Sicilia ». 

e Le industrie? Anche qui 
— spiega Marco Minniti — 
vogliamo uscire dalla logica 
di trasportare a Gioia attivi
tà il cui cervello è altrove. 
al Nord, con il solito clichè 
del Mezzogiorno come centro 
di produzione assistita. Chie
diamo quindi di inserirci nel
la programmazione nazionale. 
Come? Con industrie di mec
canica strumentale, esportan
do tecnologie ed impianti, con 
l'elettronica informatica, con 
aziende agro-alimentari, la 
tecnologia collegata all'agri
coltura. che finora resta l'uni
ca realtà produttiva della zo
na. Inoltre non bisogna sot
tovalutare il peso delle azien

de private. Al Nucleo indu
striale sono già arrivate 50 
domande per insediamenti di 
privati. Ma tutto è bloccato 
per il vincolo dell'area, in at
tesa della decisione definiti
va per Gioia Tauro ». 

Quindi è chiaro che la cen
trale a carbone deve essere 
un intervento in più: nell'area 

. industriale c'è posto per tut
ti. Ma garanzie non servono 
solo per Ì posti di lavoro e 
per gli altri insediamenti. Il 
carbone pone degli interroga
tivi anche in materia di in* 
quinamento. I paesi vicini so
no di forte richiamo turisti* 
co: è una delle attività princi
pali che non può essere mes
sa in pericolo dalla centrale 
elettrica. C'è poi da difende
re l'agricoltura che può es
sere ulteriormente potenziata, 
Nella piana sono state pro
prio le centinaia di alberi di 
ulivo e di agrumi abbattuti a 
pagare il primo prezzo del
l'industrializzazione. Ciò chg 
è rimasto non si può « dimen
ticare ». rio» può essere offu* 
scato da una nube di polve
re di carbone. Sarebbe vera
mente troppo. 

Cinzia Romano 

Sotto accusa l'arroganza del governo 
Dietro la protesta «li Ferrara il solito gioco delle tre carte: tutto deciso 

ma c'è chi fa finta di non sapere nulla - Le prese di posizione dei comunisti 
e del sindacato unitario - La discussione in Parlamento 

Dal nostro inviato 
GIOIA TAURO — «No: non 
ci stiamo ». I compagni del
la piana di Gioia, di Rosarno. 
di S. Ferdinando, che ci mo
strano le mastodontiche strut
ture del porto, i frangiflutti 
accatastati, la banchina enor
me. non hanno altre parole per 
esprimere il loro disappunto. 
Davanti a noi il deserto di 
Gioia Tauro: in funzione sono 
solo le gru per costruire il 
porto, che sarà pronto fra an
ni e che il governo e l'Enel 
— con la complicità della giun
ta calabrese — vogliono tra
sformare in un enorme termi
nal carbonifero, una pattu
miera del carbone che potrà 
servire per le altre centrali 
a carbone che saranno co
struite in Toscana. Abruzzo. 
Taranto e in provincia di Pa
via. 

I fatti parlano chiaro: su 
1200 metri di banchina l'Enel. 
per la centrale di Gioia, ha 
fatto richiesta di poter utiliz
zare quasi un chilometro, per 
l'esattezza 900 metri, buttan
do così al vento le possibilità 
di utilizzo polifunzionale del 
porto, con indirizzo anzi pre
valentemente industriale. Un' 
altra beffa, in sostanza, un 
altro scandalo di questa vicen
da decennale di Gioia Tauro. 
Il governo decide tutto con 
un decreto legge, che elimina 
ogni possibilità di confronto 
e di dialogò con gli enti lo
cali calabresi, i sindacati, le 
popolazioni e con la centrale 
a carbone sembra voler chiu
dere per sempre la partita 
dei 7500 posti promessi dal 
pacchetto Colombo con il quin
to centro siderurgico. 

La giunta regionale di cen
tro-sinistra, dal canto suo, 

protesta sdegnata per il me
todo adottato dal goerno. e-
mana comunicati di protesta 
per l'atteggiamento del go
verno. dice no alla centrale 
a carbone ma di sicuro c'è 
die il presidente dell'Enel di
chiara pubblicamente che lui 
ha agito con il benestare del
le Regioni. Corbellini ieri in 
una intervista pubblicata nel 
supplemento economico del 
Corriere della sera non ha a-
vuto mezze parole. Il presiden
te dell'Enel ha testualmente 
dichiarato che « si è già ot
tenuto il placet delle Re
gioni nella sede istituzionale 
dell'apposita commissione con-. 
suntiva per la programmazio
ne economica ». 

E allora le proteste di Fer
rara e amici? Il solito, vec
chio e intramontabile gioco 
delle tre carte, dice qualcuno 
a mezza voce. La centrale a 
carbone, hanno ripetuto i co
munisti in quest'ultima setti
mana. rischia di diventare al
ternativa nei fatti degli altri 
investimenti industriali, l'uni
ca cosa certa del mare delle 
promesse inevase (quinto cen
tro. laminatoio) per cui in 
parlamento l'opposizione del 
PCI al decreto governativo 
sarà netta e decisa. Lunedi 
pomeriggio a Gioia Tauro i 
comunisti hanno organizzato 
una nuova manifestazione 
sul tema della centrale a car
bone alla quale Darteciperan-
no i compagni Franco Ambro
gio e Gianfranco Borghini ma 
già da alcune settimane a 
questa parte il nostro partito 
è il più impegnato nella lotta, 
nella mobilitazione, nella po
lemica politica, nella chiarifi-

Mucche al pascolo presso i cantieri del porto di Gioia Tauro: l'ultima disperala resistenza di un'agricoltura tradita 

j eazione. Le ultime prese di i 
j posizione sono una risoluzio-
! ne del comitato federale del 

PCI di Reggio e poi un comu
nicato sindacale. 

j II CF di Reggio \ aluta l'at
teggiamento del governo Cos
siga come « la riprova non so
lo di una sua assoluta incapa
cità a dare una risposta ade
guata e complessiva ai pro
blemi della regione ma anche 
di una sufficienza e di un di
sprezzo gravi verso le forze 
politiche, sociali ed istituzio
nali calabresi. Questi atteg
giamenti. inoltre — dice il 
PCI — sono ulteriori testimo
nianze del discredito profon
do nel quale versa la giunta 
regionale priva della autore

volezza politica necessaria 
per rappresentare ed afferma
re gli interessi reali della Ca
labria ». 

Per la piana di Gioia il CF 
di Reggio chiede la «realiz
zazione piena degli impegni 
assunti nel programma della 
maggioranza parlamentare co
stituitasi nel marzo '78 e che 
prevedevano la costruzione in 
quell'area di un polo siderur
gico meccanico manifatturie
ro. E' inaccettabile una impo
stazione come quella governa
tiva che assegna alla Calabria 
un ruolo esclusivo di servizio 
e che si traduce in uno sfrut
tamento a questo fine del suo 
territorio ». II. PCI chiede per
tanto al governo di «offrire 

; tutte quelle garanzie che que-
j sto eventuale contributo non 
! arrechi danno alcuno all'asset

to ambientale e in particolare 
alla agricoltura e al turismo ». 

Dal canto loro la segreteria 
della camera confederale del 
lavoro di Reggio, il sindaca
to provinciale FXLECGIL e 
il centro zona CGIL di Gioia 
Tauro « respingono il metodo 
scelto dal governo su un pro
blema così delicato. Il gover
no attraverso il decreto ten
ta dì sfuggire, così come nel 
passato, alle scelte produttive 
per cui il movimento a Gioia 
e in Calabria si è strenuamen
te battuto ». Le organizzazio
ni della CGIL considerano 
< l'insediamento della centra

le un fatto aggiuntivo e non 
sostitutivo delle altre iniziati- ' 
ve e comunque ad esse con
testuali per evitare che l'area 
di Gioia Tauro diventi esclu
siva area di servizio ». 

Su chiesta linea il sindaca
to fa appello alle forze poli
tiche democratiche perché 
venga utilizzato il dibattito 
parlamentare sul decreto del
la cen t ra i affinché il gover
no sciolga una volta per tut
te i nodi di Gioia Tauro. In
tanto il nodo Gioia Tauro sa
rà al centro delle due giorna* 
te di lotta e di mobilitazione 
che si terranno a Roma il I 
e il 6 febbraio. 

Filippo Veltri 
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